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Il balcone, chiamato anche poggiolo, 

è una struttura che sporge dal muro esterno

di un edificio, protetta da una ringhiera, 

una balaustra o un parapetto, alla quale 

si accede mediante una porta-finestra.

dim. balconcìno.

pegg. balconàccio.
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Il numero di Dunbar.

È un limite cognitivo teorico che concerne 
il numero di persone con cui un individuo 
è in grado di mantenere relazioni sociali, 
ossia relazioni nelle quali un individuo
conosce l’identità di ciascuna persona 
e come queste persone si relazionano 
con ognuna delle altre. 
I sostenitori di questa teoria asseriscono
che un numero di persone superiore 
al numero di Dunbar necessita di regole 
e leggi più restrittive per mantenere 
il gruppo stabile e coeso. 
Del numero di Dunbar non è stato proposto
un valore preciso, ma un’approssimazione
comunemente adoperata è 150.
Il numero di Dunbar è stato introdotto
dall’antropologo britannico Robin Dunbar.



“I nostri cervelli ci consentono 
di avere solo un numero limitato 
di persone all’interno del nostro
universo sociale. Gli investimenti
emotivi e psicologici che una 
relazione stretta richiede sono
notevoli, e il capitale emotivo 
di cui disponiamo è limitato.”

—ROBIN DUNBAR
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L e “democrazie reali” consolidatesi
nel Novecento, soprattutto in area

occidentale, affrontano problemi concre-
ti, crisi, contraddizioni che sembrano
rimettere in discussione alcune certezze
teoriche su cui si sono faticosamente
costruite. La distinzione tra “libertà nega-
tiva” e “libertà positiva”, che, a dire il
vero, anche a tutto un filone di pensiero
liberal socialista non era mai apparsa così
secca, viene assunta e ridefinita da una
nuova generazione di pensatori liberali,
che offrono un combinato di soluzioni, di
proposte, anche concrete, sufficiente-
mente inedite. Interessanti in questo sen-
so la figura e gli studi di Jason Brennan,
classe 1979, studioso della Georgetown
University, autore di LLiibbeerrttaarriiaanniissmm::  WWhhaatt

EEvveerryyoonnee  NNeeeeddss  ttoo  KKnnooww (Oxford Uni-
versity Press, 2012), TThhee  EEtthhiiccss  ooff  VVoottiinngg

(Princeton University Press, 2011), e con
David Schmidtz, BBrreevvee  ssttoorriiaa  ddeellllaa  lliibbeerr--

ttàà (IBL libri, prefazione di Guido Vitiel-
lo, 2013). Il liberalismo di Brennan, sem-
pre irrorato da un’analisi della realtà e
della storia, e quindi insofferente verso

approcci eccessivamente astratti, rilegge
con spunti originali il tema del significa-
to della partecipazione politica e della
libertà, proponendo soluzioni anche ra-
dicali (si veda in tema di migrazione) che
spaventano certamente i politici più tra-
dizionali.

Come giudica lo stato della democrazia in
Occidente? Pensa che le “democrazie rea-
li” non riescano più a garantire la libertà?

È difficile dire se la tendenza generale sia

negativa o positiva. Prendiamo gli Stati

Uniti: da un lato, il livello di alcuni dirit-

ti civili nel paese è molto migliorato

rispetto a cinquant’anni fa, in particolare

i diritti delle minoranze, quelli delle don-

ne e i diritti dei gay. Allo stesso tempo,

però, la guerra al terrorismo ha attenuato

di molto il grado di preoccupazione dello

Stato nei confronti degli abusi perpetrati

ai danni delle libertà dei cittadini, di fatto

aumentandone l’incidenza. Ora siamo sot-

toposti a sorveglianza e controllo senza

mandato, e scopriamo che il Presidente

dichiara di avere il diritto di assassinare

cittadini americani. Nonostante le sue pro-

messe in senso contrario, Obama ha

aumentato e non diminuito il potere esecu-

tivo. Abbiamo un’elevata percentuale di

popolazione carceraria. Nelle nostre prigio-

ni sono detenute più persone adulte di

quante non ne siano incarcerate nelle pri-

gioni cinesi, anche se siamo un paese con

una popolazione molto più ridotta e pur

essendo una democrazia liberale.

Allo stesso tempo, gli Stati Uniti stanno

diventando sempre più un’economia dal

capitalismo monopolista. Le aziende fan-

no spesso profitti senza offrire prodotti

migliori rispetto ai loro concorrenti, eser-

citando una forte pressione sui governi

perché intervengano a loro favore. Le

imprese, quando hanno aderenze im-

portanti, usano sovvenzioni e tariffe pro-

tezionistiche o regole vessatorie per spin-

gere fuori dal mercato i concorrenti.

Mentre le imprese produttive e innovati-

ve – quelle che creano la ricchezza – sono

tassate per cancellarle dalla competizio-

ne, sostenendo di fatto quelle che non

creano ricchezza.

Alcuni paesi europei, come il Regno Uni-

to e l’Italia, sembrano assecondare questa

tendenza, mentre altri no. Danimarca e

Svizzera, per esempio, hanno un eccellen-

te grado di rispetto sia dei diritti civili che

delle libertà economiche, forti anche di un

welfare efficiente. Ormai gli Stati tendo-

no a rinunciare a politiche di regolamen-

tazione stretta. Sono sempre più orienta-

ti ad arginare gli effetti più deleteri delle

crisi economiche. Ci si concentra sempre

meno su quello che io chiamo la gestio-

ne diretta e sempre più sulla protezione
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sociale. Penso che questo rappresenti uno

sviluppo positivo per la libertà, poiché ci

indica che gli Stati non stanno cercando di

dire alla gente come vivere e lavorare.

Come spiega il fatto che secondo le stati-
stiche le carceri nelle nostre democrazie
sono sempre più affollate (l’Italia è uno
dei peggiori esempi) e allo stesso tempo
ci troviamo di fronte a un crescente sen-
timento di paura e insicurezza?

In molti paesi occidentali la criminali-

tà è in calo più che in aumento. Allo

stesso tempo la maggior parte degli elet-

tori in questi paesi crede il contrario,

che il numero dei crimini sia in forte

ascesa. Dal punto di vista della psicolo-

gia politica la cosa non è sorprendente.

La gran parte delle persone non legge le

statistiche né gli articoli scientifici sui

diversi tassi di criminalità. Le informa-

zioni sul tema le ricevano dai notiziari

televisivi. I programmi d’informazione

considerano la cronaca nera, cioè le sto-

rie di sequestri, omicidi e quant’altro, la

ragione primaria della crescita degli

ascolti. Di conseguenza, quando un tele-

spettatore accende la televisione e

apprende di un altro omicidio o di un

altro stupro, conclude – sbagliando –

che assassini e stupratori sono in aumen-

to. Nella psicologia questo si chiama

“pregiudizio di disponibilità”. Si tratta

del fenomeno secondo il quale i notizia-

ri aiutano a ricordare determinati crimi-

ni e per questo la gente è portata a pen-

sare che la criminalità in generale sia in

aumento.

In Europa siamo testimoni di un indebo-
limento della partecipazione politica. Il
ruolo dei partiti politici tradizionali sta
diventando sempre più marginale e allo
stesso tempo stiamo assistendo alla cre-
scita dei movimenti populisti. Quali sono
le cause di questo fenomeno e come po-
tremo invertire questa tendenza? Pensa
che stiano nascendo delle nuove forme di
partecipazione politica?

Nella politologia è in corso un grande

dibattito sul perché i tassi di partecipazio-

ne politica ed elettorale siano così in decli-

no. Disponiamo certamente di dati per

comprendere perché in alcuni paesi c’è

meno partecipazione che in altri. Gli Sta-

ti Uniti, per esempio, hanno tassi bassi

perché si vota spesso, inoltre il paese è

molto grande e diversificato al suo inter-

no. Siamo, tra l’altro, consapevoli che

alcuni sistemi elettorali incoraggiano una

maggiore partecipazione di altri. Ma per

quanto ne sappia, non c’è accordo sulle

ragioni per cui i tassi complessivi relativi

alla partecipazione elettorale sono in calo

nelle democrazie occidentali. Potrebbe

trattarsi di una sorta di apatia culturale,

poiché la gente è ormai abituata alla de-

mocrazia o potrebbe trattarsi della sensa-

zione, generata da più di cento anni

d’esperienza, che le cose non cambiano in

profondità.

Apprezzo molto il sistema svizzero. Cre-

do che la democrazia funzioni meglio a

livello locale, dove i problemi sono suffi-

cientemente piccoli e sufficientemente

semplici perché la gente li possa capire. A

livello locale inoltre ci sono pochi eletto-

ri, per cui voti individuali su uno specifi-

co problema fanno davvero la differenza.

Uno dei problemi delle grandi democra-

zie è prodotto proprio dal fatto che gli

elettori ritengono che le loro possibilità di

contribuire a modificare lo stato delle

cose siano basse. Il risultato è che gli elet-

tori non investono più parte del loro tem-

po o impegno nel concepire razionalmen-

te la politica. Per la maggior parte degli

elettori delle grandi democrazie la parte-

cipazione politica è ormai una questione

legata soprattutto al “mondo delle passio-

ni“ – cioè tifano per il loro partito, nello

stesso modo in cui tifano per la loro squa-

dra di calcio.

Detto ciò, non credo però che la par-

tecipazione politica sia così importante.

6.Luca
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A mio parere, ci sono molti modi di es-

sere buon cittadino. Per esempio: nella

Grecia arcaica – la Grecia della guerra di

Troia – la gente pensava che il coraggio

fosse una virtù virile che poteva essere

esercitata solo sul campo di battaglia. Ora

sappiamo che il coraggio è la capacità di

affrontare un pericolo riconosciuto come

tale e dunque può essere esercitato da

chiunque e ovunque. Analogamente, ri-

tengo che siamo inibiti da una concezio-

ne riduttiva della virtù civica, che si basa

su quel che pensavano gli antichi romani.

Per loro la virtù civica si esauriva nella

partecipazione politica. Ritengo, invece,

che dovremmo pensare che la virtù civica

possa essere esercitata ovunque e nelle

forme più disparate. La virtù civica è la

disposizione a promuovere il bene comu-

ne della società. Se è così, allora questa si

può esercitare essendo un buon artista,

gestendo in modo corretto gli affari o

svolgendo al meglio il lavoro di scienzia-

to. Sono solo alcuni esempi.

Qual è la sua opinione in merito al feno-
meno della migrazione? Quali forme e
meccanismi di integrazione possono es-
sere messi in pratica al fine di evitare
conflitti?

Io sono per aprire le frontiere in modo

radicale: a mio parere, chiunque dovreb-

be avere la possibilità di ottenere qualsia-

si lavoro nel mondo, a prescindere dalla

propria nazionalità e cittadinanza. Inoltre

ogni persona dovrebbe poter vivere in

qualsiasi posto in cui possa permettersi di

acquistare una casa o di pagare un affitto.

Così come io posso accettare un posto di

lavoro in Oregon senza dover chiedere il

permesso al governo di quello stato, cre-

do che un haitiano dovrebbe poter otte-

nere un posto di lavoro in Florida senza

bisogno di chiedere per questo il permes-

so al governo.

Questa non è carità. È una banale nor-

ma del vivere comune: lasciare le persone

libere di vivere la loro vita.

Immaginate una persona che ha fame e

che sta andando al mercato. Quando arri-

va al mercato, questa persona concluderà

una serie di scambi con degli interlocutori

commerciali che liberamente decideranno

di trattare con lui, e come risultato smette-

rà di avere fame. Supponete, invece, che

voi decidiate di inviare delle guardie arma-

te che circondino il mercato in modo da

tenere quella persona lontana dallo stesso.

Questa persona non potrà trattare e mori-

rà di fame. In questo caso, non era colpa

vostra se all’inizio aveva fame, ma è col-

pa vostra se poi morirà di fame. Non è

omissione di soccorso, è danno procurato

volontariamente impedendogli di avere

scambi con persone che volevano trattare

con lui. Le restrizioni in materia d’immi-

grazione sono nella loro essenza proprio di

questo tipo.

Tra l’altro questo genere di restrizioni

sono delle vere e proprie ingiustizie, per

cui per giustificare la chiusura delle fron-

tiere dobbiamo dimostrare che la loro

apertura è pericolosa. Ma la stragrande

maggioranza delle ragioni addotte a favo-

re della chiusura delle frontiere sono erra-

te. Per esempio, molti credono che l'aper-

tura delle frontiere sia un male per

l’economia. Al contrario, gli economisti

ritengono che avere frontiere chiuse de-

termini per l’economia mondiale una per-

dita del 100%. Il prodotto lordo mondia-

le sarebbe stato di 140.000 miliardi di

dollari quest’anno, se avessimo avuto del-

le frontiere aperte, mentre è soltanto di

70.000 miliardi di dollari a causa della

loro chiusura. Altri credono che gli immi-

grati provochino un aumento della crimi-

nalità, ma neppure questo corrisponde al

vero. Infatti, uno studio in materia d’im-

migrazione in Italia, ha rilevato che gli

immigrati al massimo provocano l’aumen-

to del numero dei borseggiatori. Negli

Stati Uniti, la probabilità che gli immigra-

ti messicani commettano crimini è solo un

Luca.7
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terzo delle probabilità che gli stessi crimi-

ni vengano commessi da cittadini ameri-

cani. Oppure, altri ancora si lamentano

che gli immigrati provocano la diminuzio-

ne del valore dei salari, mentre quasi tut-

ti gli studi sugli effetti della presenza degli

immigrati stabiliscono che il valore dei

salari aumenta per quasi ogni tipo di lavo-

ratore, con l’eccezione di quelli che non

hanno il diploma di scuola secondaria. E

così via.

La principale preoccupazione in rela-

zione all’immigrazione è che i governi non

possano permettersi di garantire l’assisten-

za sociale a tutti gli immigrati. Questo è

vero, ma ciò non giustifica l’esclusione

delle persone, condannandole a esistenze

poverissime nei paesi d’origine. Spinge

piuttosto verso una soluzione interme-

dia, quella di lasciare che le persone ven-

gano liberamente in cerca di lavoro, sen-

za però garantire loro tutti i benefici del

welfare.

La nostra vita e la nostra privacy sono sem-
pre più controllate. I cittadini sono spiati
sia dalle aziende che dai governi. Non solo
soggetti privati stanno agendo contro la
legge, ma anche gli Stati. Che cosa dobbia-
mo fare per proteggere i cittadini e per fer-
mare questa tendenza?

Se i cittadini si arrabbiano e decidono di

votare per candidati autenticamente pro-

privacy, questi candidati, una volta in

carica, potrebbero essere in grado di

smantellare le agenzie che ci spiano. Ma

non è un compito facile – anche il Presi-

dente degli Stati Uniti ha poteri limitati su

quello che fanno le grandi agenzie di sicu-

rezza. Detto questo, è giusto sottolineare,

però, che la gran parte dei cittadini non è

così turbata all’idea di essere spiata. Sem-

brano disposti a convivere con questa

realtà. Per cui, il consiglio pratico che pos-

so dare è di imparare a utilizzare Internet

nel modo più intelligente possibile, sapen-

do che molto di quello che si fa e si dice

potrebbe essere rintracciato e seguito.

Non sono tanto preoccupato per quan-

to riguarda lo spionaggio aziendale – pen-

so a Facebook che ricostruisce quello che

uno fa, ecc. In fondo tutte queste aziende

non stanno facendo altro che capire come

vendervi delle “scarpe”. Più cose sanno di

voi, meglio ottengono quel risultato. Ma

in fin dei conti, stanno solamente cercan-

do di vendervi delle “scarpe” e si può

anche andare via dal “negozio” senza

comprare nulla. Al contrario, quando so-

no i governi a spiarvi, possono, e in alcu-

ni casi lo faranno, utilizzare quelle infor-

mazioni per distruggere la vostra vita.

Come spiega che sempre più frequente-
mente nelle “democrazie reali” gli Stati
violano le proprie leggi? Per esempio, in
Europa ogni anno gli Stati membri ven-
gono condannati per infrazione delle
leggi dell’Unione e per violazione dei
diritti umani (ad esempio, l’Italia per lo
stato in cui si trovano i detenuti nelle
carceri).

In tutta onestà, non sono così convin-

to che gli Stati odierni siano veramente

peggiori rispetto a quelli di un tempo.

Anche le grandi democrazie hanno una

lunga storia di leader politici che infran-

gono le regole e violano le leggi ogni vol-

ta che sanno che possono farla franca.

Penso che questa situazione sia in realtà

cambiata proprio grazie ad Internet e

alla generale moltiplicazione delle noti-

zie e dell’informazione. Oggi siamo in

grado di osservare e controllare con più

facilità i comportamenti dei governi e

degli Stati. Per esempio, posso iscriver-

mi a un gruppo Facebook che raccoglie

notizie circa gli abusi della polizia.

Detto questo, temo che una parte del

problema sia legato al fatto che oggi gli

Stati cercano di controllare un numero

maggiore di aspetti della nostra vita e di

regolare sempre di più le nostre relazio-

ni, insomma, ritengono di aver bisogno

di più potere per realizzare al meglio le

loro funzioni e i loro obiettivi. La legge

è un ostacolo? E allora cercano di aggi-

rarla o violarla. Per esempio, quando

Obama voleva attaccare la Libia, non ha

aspettato l’approvazione del Congres-

so, mentre come candidato presidenzia-

le aveva sostenuto che l’avrebbe sempre

chiesta. Una volta in carica però, si è re-

so conto che chiedere il permesso al

Congresso rappresentava solamente un

ostacolo alla realizzazione del suo

obiettivo.

Ha ancora senso la distinzione tra liber-
tà positiva e negativa?

Ci sono filosofi che dibattono sulla validi-

tà di questa distinzione. Io credo che sia an-

cora una distinzione utile. Nella lingua in-

glese esiste una lunga storia sull’uso delle

8.Luca
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parole “freedom” e “liberty”, per riferirsi

a stati relazionali differenti ma correlati. A

volte usiamo queste parole per riferirci

all’assenza di impedimenti o di ostacoli

alla nostra attività o alle nostre azioni. La

chiamiamo libertà negativa. Per esempio,

ho libertà di movimento, intesa come

libertà negativa, quando nessuno cerca di

impedire i miei spostamenti. A volte usia-

mo le parole “freedom” e “liberty” per

riferirci alla capacità di realizzare i nostri

fini. Questa e la libertà positiva. Per esem-

pio, Superman ha più libertà di movimen-

to di me, poiché lui può volare e io no, e

può sicuramente correre più velocemente

di me.

Molti filosofi della politica pensano che

dipende tutto da come definiamo le paro-

le. Non sono d’accordo. Non è la semati-

ca a decidere la realtà.

Alcuni esponenti della sinistra sosten-

gono che la libertà negativa senza quel-

la positiva non ha molto valore. Sono ten-

denzialmente d’accordo. Però loro ne

concludono che dovremmo restringere la

libertà negativa delle persone per poter

promuovere quella positiva. Su questo

punto non sono d’accordo. Al contrario,

io e David Schmidtz sosteniamo nel no-

stro libro Breve storia della liberà (in Ita-

lia pubblicato da IBL Libri, prefazione di

Guido Vitiello), che storicamente, quel

che meglio promuove la libertà positiva è

proprio la protezione della libertà negati-

va. Più o meno senza eccezioni, i paesi

dove i cittadini godono appieno della

libertà positiva sono quelli dove c’è il

maggior il rispetto dello stato di diritto,

delle libertà negative, ecc.

Voltaire ha scritto, “la povertà uccide il
coraggio”. Questa tesi è confermata dalla
storia concreta della libertà? In altre paro-
le, qual è il rapporto tra povertà e libertà?

Sappiamo che c’è una correlazione

negativa tra libertà e povertà. Più un pae-

se è libero, più questo è ricco. Anzi, più

un paese è libero, più sono ricchi i suoi

poveri. Un americano che vive sulla soglia

di povertà è più ricco di più dell'80% di

tutte le altre persone sulla terra, anche se

aggiustiamo il calcolo tenendo conto del

costo della vita negli Stati Uniti (Faccio

riferimento ai dati forniti dall’economista

della Banca Mondiale Branko Milanović,

tratti da suo libro Worlds Apart, 2005).

Alcuni studi recenti suggeriscono che

la povertà, di fatto, comporta risultati

peggiori nei test d’intelligenza. Si noti, pe-

rò, che questi studi non dicono semplice-

mente che i poveri tendono ad avere un

quoziente d’intelligenza più basso, ma che

essere poveri è così stressante e difficile,

che diventa arduo raziocinare e pensare ai

problemi astrattamente. Un altro studio

suggerisce che la povertà induce le perso-

ne a pensare a breve termine invece che a

lungo termine. Allora, se questo è vero, è

molto dannoso, poiché sappiamo che es-

sere consapevoli agendo e pensando a lun-

go termine è il modo migliore per sottrarsi

alla povertà. Se questi studi sono corretti,

appare chiaro che la povertà crea una sor-

ta di trappola psicologica. Sia chiaro che

quanto ho detto non deve essere interpre-

tato come un rimprovero ai poveri per la

loro condizione.

Come possiamo definire la libertà?
Al nocciolo della questione ci sono due

domande fondamentali che dobbiamo

porci. La prima è: fino a che punto ho il

diritto di dire ‘no’ e di rifiutare qualsiasi

relazione impostami?; La seconda: qual è

il mio livello di potere, di capacità, di rag-

giungere i miei obiettivi? Anche se le due

domande si riferiscono a due diverse idee

di libertà, nel mondo reale queste cammi-

nano a braccetto. I posti in cui le persone

hanno il diritto di dire di no sono anche i

posti dove le persone hanno il potere di

raggiungere i loro obiettivi. Mentre i posti

in cui la gente non ha il diritto di dire di

no sono analogamente quelli in cui hanno

poche possibilità di raggiungere i propri

obiettivi.
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The song is ended
But the melody lingers on
You and the song are gone
But the melody lingers on.

THE SONG IS ENDED
(BUT THE MELODY LINGERS ON)
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Nel 2005, prima che negli Stati
Uniti esplodesse il caso di Terry
Schiavo, lo scrittore Don DeLil-

lo, da molti considerato, insieme a Philip
Roth, lo scrittore americano più significa-
tivo del dopoguerra, scrive e poi dirige un
testo teatrale dal titolo LLoovvee--LLiieess--BBlleeeeddiinngg.
Durante l’intera rappresentazione è prota-
gonista una figura silenziosa, intorno alla
quale soffrono, dialogano e talvolta litiga-
no, i restanti personaggi. Si tratta dell’ar-
tista Alex Macklin, costretto dopo un
secondo ictus, su una sedia a rotelle e in
stato vegetale. Il suo destino è discusso e
deciso da Sean, il figlio del suo primo
matrimonio, Toinette, la terza moglie, e
infine Lia, la quarta moglie, quella che
cerca strenuamente di opporsi a che si
proceda all’eutanasia.

Di seguito alcune scene di LLoovvee--LLiieess--
BBlleeeeddiinngg, opera pubblica in Italia da Einau-
di con la traduzione di Alessandra Serra.

SCENA UNDICESIMA

LIA: Se avesse voluto morire, lo
avrebbe fatto da solo. Ha avuto tut-
to il tempo che voleva. Era malato e
debole ma capace di muoversi e
sapeva benissimo ciò che lo aspetta-
va. Cioè questo.

SEAN: Ha interrotto molti rappor-

ti. (Imitando la voce di Alex) Ho in-
terrotto molti rapporti.

LIA: Ma non con la vita. Non tutti
vogliono decidere la propria ora. Esi-
ste anche un’altra scadenza… e lui ha
scelto di morire secondo natura. Arren-
dendosi alla natura.

S E A N : La natura. Cos’è, c’è qualcu-
no che me lo sa dire? Tubi di polietile-
ne che trasportano sostanze chimiche.
Tu lo stai difendendo dalla natura.

TOINETTE: Magari soffre.

LIA: Anche se me lo dicessero. Pos-
siamo discutere con tutti i medici e
gli avvocati che volete. Dal punto di
vista biologico, etico, penale e quan-
t’altro. Credi che si metterebbero
d’accordo? E anche se ci riuscissero.
Tutti.

SEAN: Lui sta soffrendo.

LIA: Anche se tutti mi assicurassero

che sta soffrendo. Sapete cosa rispon-
derei? Lasciatelo soffrire.

SEAN: Lasciatelo soffrire.

LIA: Ha il diritto di soffrire. Siamo al
mondo anche per questo. Tutti soffria-
mo prima o poi.

TOINETTE: Tu cosa ne sai del
mondo?

LIA: Conosco il tuo di mondo. Ac-
cudire, gestire, manipolare il corpo.
Non sono una primitiva. Penso a
quello che faccio. Anch’io voglio che
il suo corpo, pronto o meno, muoia
senza patimenti. Ma lui non è pron-
to. Non è ancora giunto alla fine dei
suoi giorni e non mi ha mai chiesto
di porvi fine.

TOINETTE: Se te lo avesse chiesto.

LIA: Non ha lasciato niente di scrit-
to. Non ha rilasciato nessuna dichia-
razione in proposito.

S E A N : Ma se te l’avesse chiesto?

LIA: Non lo so.

SCENA DODICESIMA

SEAN: Mi sono portato tutto. Ho
tutto quel che serve. Non penserai
che sono venuto a mani vuote.

DEMOCRAZIA
REALE

Simone Sapienza
text

Marta Zucco Otei
img
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TOINETTE: Sto pensando a quel
sondino. Non possiamo togliergli so-
lo quello?

SEAN: Ci metterebbe… non so.
Una decina di giorni a morire. Hai
voglia di aspettare così tanto?

TOINETTE: Dieci giorni.

SEAN: Dico io… magari due setti-
mane. Senza nutrimento può resistere,
anche un mese. Senz’acqua, due setti-
mane. E poi come facciamo con lei?
Noi gli togliamo il sondino e lei glielo
rimette.

TOINETTE: E anche se dovessi-
mo trovare un accordo, poi cosa fac-
ciamo, rimaniamo seduti qui ad
aspettare?

SEAN: Conosco bene l’attesa, io.
Ho vissuto l’attesa in sé proprio
come gli altri vivono l’attesa di qual-
cosa. L’attesa nella sua totalità.

TOINETTE: Okay.

SEAN: Aspettavo di vederlo. Aspet-
tavo che si facesse vivo. Aspettavo che
il suo umore migliorasse. Aspettavo
che dicesse qualcosa.

TOINETTE: Okay.

SEAN: Gli altri di solito dopo l’at-
tesa fanno ciò che ricordano di dover
fare. Io ricordo solo l’attesa.

TOINETTE: Senti, cretino. Non
sarebbe rimasto con tua madre comun-
que. È vero, sono arrivata io, ma il
matrimonio era già finito e tu lo sai be-
nissimo.

SEAN: Io non so niente. Io non esi-
stevo.

TOINETTE: Ma poi lo hai saputo
che non sono stata io a far fallire il
matrimonio tra tuo padre e tua madre.
Ne abbiamo già parlato, mi pare.

SEAN: Ero rintanato nel marsupio.
Riuscivo appena a galleggiare. Avevo
branchie e pinne.

TOINETTE: Siamo molto uniti io
e te, vero?

SEAN: Sì.

TOINETTE: È importante questa
nostra amicizia.

SEAN: Sì.

TOINETTE: Hai detto che ti sei
portato tutto.

SEAN: Certo.

TOINETTE: Se solo fosse cosciente
potrebbe dirci quello che vuole, Nem-
butal, Seconal, succo di mele. Io so cosa
voglio. Voglio tornarmene a casa.
SEAN: No, no. Mi servi qui.

TOINETTE: Il matrimonio era già
finito. Naufragato. Con me o senza
di me.

SEAN: E allora smetti di sentirti in
colpa.

TOINETTE: Quali sono le sostan-
ze essenziali per la sopravvivenza?
Cibo e acqua. E lui così sopravvive.
Guardalo. Voglio andarmene subito,
adesso. Ma non possiamo lasciarlo
così.

SEAN: Potrebbe andare avanti anco-
ra per anni.

TOINETTE: Anni.

SEAN: Stato vegetativo cronico. Die-
ci, quindici anni. E anche più. Potreb-
be sopravviverti.

TOINETTE: Come sei carino. Mol-
to divertente.

SEAN: Lo sai che lui sente ogni
nostra parola.
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SCENA TREDICESIMA

SEAN: Sembra tutto diverso. Anche
la stanza, lo stile della stanza, l’aria
nella stanza. È ora di fare qualcosa. Lo
sai anche tu, ormai sappiamo tutti e
due le stesse cose.

LIA: Tornatene a casa tua. Se pro-
prio vuoi fare qualcosa.

SEAN: È mio padre. E questa è casa
sua. So quanto è dura per te. Ma so
anche che stai per crollare. Prima o
poi doveva succedere. Anche perché
hai capito che non c’è una vera ragio-
ne per tenerlo in vita. Lo hai sempre
saputo. E prima o poi le difese si
arrendono di fronte all’evidenza. È la
sua morte. Concedigliela, e poi fai
quello che vuoi.

LIA: Ti sei preparato bene. Ma non
hai ancora tirato in ballo la compassio-
ne, la generosità di questa nostra azio-
ne, come mai? E quanto ci unirà que-
sta missione umanitaria. È un po’ che
aspetto che me ne parli, così posso
finalmente andare di là a vomitare.

SEAN: Abbiamo tutti bisogno di
staccare. Ma lui ci tiene legati. Le no-
stre vite si sono fermate. Gli voglia-
mo tutti bene. Ma il fatto che viva,
respiri ancora e che noi gli permet-
tiamo di continuare a farlo non ci
rende né più bravi né più buoni.
Potrebbe andare avanti così per altri

dieci anni. Noi continueremo ad
amarlo ma sempre meno perché la
sua sopravvivenza ci avrà soffocato.
Non è morto ma non è nemmeno
vivo. Non ancora e non più. È a metà
strada. Cerca di capire. Non è solo
per noi che lo facciamo. Anche lui ha
bisogno di staccare.

LIA: Come ti sei preparato bene, non
vedi l’ora di cominciare.

SEAN: Tu cerchi di convincerti che
lui è lì in quel corpo. Ma non è così.
Lì dentro non c’è nessuno. Non po-
trà mai più recuperare la sua identi-
tà. ha lo sguardo vitreo. Non ancora
e non più. È sbagliato tenerlo a metà,
così. Fai quello che devi fare, ma con
amore e non con l’angoscia. Lascia mo-
rire quest’uomo.

Traduzione di Alessandra Serra

© Don DeLillo 2005

© 2006 Giulio Einaudi editore s.p.a., Torino.
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STAMINA
UN CASO DI
MALAPOLITICA

Tribunali, comitati scientifici, storie stra-
zianti di bimbi affetti da malattie neurode-
generative, programmi televisivi che
abbracciano la causa, scienziati sull’orlo di
una crisi di nervi, istituzioni esitanti, premi
Nobel e riviste scientifiche che denuncia-
no il pericolo di un Far West di cure mira-
colistiche in uno dei principali paesi euro-
pei. E al centro di tutto loro, le cellule
staminali, la terra promessa della medicina
rigenerativa. Nel caso Stamina c’è questo e
altro ancora: c’è il riflesso di un paese in
cui il flusso di comunicazione tra pazienti,
istituzioni, cittadini e medici rischia di
incagliarsi, con un embolo minaccioso che
vaga nel sistema circolatorio della sanità
nazionale. Perché certamente la comunica-
zione gioca un ruolo centrale in tutta que-
sta vicenda, a partire dalla figura di Davi-
de Vannoni, il presidente della Fondazione
Stamina, psicologo dell’università di Udi-
ne e autore di un manuale sulla comunica-
zione persuasiva, e fino alle difficoltà della
comunità scientifica a rendere comprensi-
bili i percorsi lunghi e faticosi di una spe-
rimentazione fatta secondi i crismi della
medicina.

L’alba del caso Stamina è nel 2007, quan-
do Vannoni, allora a capo di una società di
comunicazione e indagini di mercato, va
in Ucraina per curarsi un’emiparesi con
un’infusione di staminali. Tornato in Italia
decide di mettere in piedi un laboratorio
per terapie a base di staminali, con l’aiuto

di due medici incontrati in Ucraina. Nasce
il metodo Stamina, che prevede l’utilizzo
di cellule staminali mesenchimali, un tipo
di staminali adulte estratte dal midollo
osseo, all’interno di un cocktail la cui pre-
cisa composizione è a tutt’oggi sconosciu-
ta. I trattamenti costano migliaia di euro,
e si rivolgono a malati di Alzheimer e Par-
kinson, ma anche a pazienti con malattie
autoimmuni o con lesioni spinali. Nel
2009 nasce Stamina Foundation Onlus,
che ben presto si vede costretta a trasferi-
re i laboratori da Torino alla Repubblica
di San Marino per aggirare la direttiva

europea che pone vincoli stringenti alle
società che propongono trattamenti con
staminali.

Nel 2010 Stamina finisce nel mirino del
procuratore Guariniello, che accusa Van-
noni e collaboratori di “somministrazione
di farmaci imperfetti e pericolosi per la
salute pubblica, truffa e associazione a
delinquere”, un’indagine di cui ancora si
attendono gli esiti. Nello stesso anno nasce
il sodalizio tra Vannoni e Andolina, pedia-
tra dell’ospedale Burlo Garofolo di Trie-
ste, dove vengono trattati con le staminali
alcuni bambini di pochi mesi d’età nati con
atrofia muscolare spinale. Ad oggi rimane

l’unico caso in cui sono disponibili, perché
pubblicati su una rivista scientifica inter-
nazionale, i dati relativi agli esiti della som-
ministrazione: secondo gli autori, ricerca-
tori al Burlo Garofolo, il trattamento non
ha avuto effetti sul corso della malattia.
Andolina e Vannoni hanno da par loro
sostenuto che l’insuccesso era dovuto alla
imprecisa formulazione del cocktail di
staminali. 

Ma ormai Stamina ha aperto una brec-
cia nelle strutture pubbliche: nel 2011 la
società di Vannoni sigla una convenzione
con la regione Lombardia (sembrerebbe
per iniziativa di un dirigente regionale
che voleva curarsi) per somministrare le
staminali mesenchimali come cura com-
passionevole negli Spedali Civili di Bre-
scia, una collaborazione fatta in violazio-
ne delle norme comunitarie. Ecco perché
nel 2012 interviene l’Agenzia italiana del
farmaco, che impone l’interruzione dei
trattamenti nell’ospedale bresciano. Da
allora in poi, a decidere le sorti del meto-
do Stamina sono i tribunali, sulla scorta
dei ricorsi presentati dalle famiglie dei
pazienti e dalla stessa Stamina. Tutto in
nome del diritto alle cure.

“Nessuno di noi però – sostiene Deme-
trio Neri, docente di bioetica all’università
di Messina e componente del Comitato
nazionale per la bioetica – “ha diritto ad
avere da strutture pubbliche cose che la
comunità scientifica non considera tera-
pie. Il diritto ad accedere a questa cure è
equivalente al diritto a vedersi pagato il
viaggio a Lourdes o da Padre Pio. La tute-
la della salute è scritta nella nostra Costitu-
zione ma è un diritto alle cure che funzio-
nino. Quella di Stamina non può essere
chiamata terapia: la commissione ministe-
riale ha analizzato il protocollo e l’ha rite-
nuto fortemente carente.”
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A metà settembre, la commissione
nominata dal ministro della salute Beatri-
ce Lorenzin ha dato infatti parere negati-
vo sull’avvio della sperimentazione col
metodo Stamina. Sperimentazione clinica
controllata e limitata ai pazienti già in trat-
tamento, che era stata decisa a marzo in
via del tutto eccezionale dall’allora mini-
stro Balduzzi, incalzato dalle decisioni dei
tribunali. Nei passaggi parlamentari era
poi stato tentato un colpo di mano, defi-
nendo le infusioni di Stamina trapianti
invece di medicinali, un modo per sottrar-
re la preparazione delle cellule alle regole
europee e italiane. Eventualità sventata
anche grazie all’intervento della comunità
scientifica internazionale: il premio Nobel
per la medicina Shinya Yamanaka, padre
della riprogrammazione cellulare (la
capacità di riportare allo stadio di stami-
nali le cellule differenziate nei diversi tes-
suti), ricorda che “non è chiaramente af-
fermato nella letteratura scientifica che le
cellule staminali mesenchimali abbiano
alcuna efficacia nel migliorare le condizio-
ni neurologiche”. 

Dal 2012 il caso Stamina è finito sulla
ribalta nazionale grazie a una forte espo-
sizione mediatica di alcuni casi racconta-
ti dal programma televisivo Le Iene, in
particolare quello della piccola Sofia, una
bimba di tre anni affetta da una grave
malattia neurodegerativa (descritta nel
box, col resoconto di una sperimentazio-
ne scientifica in corso al Tiget di Milano).
I servizi raccontavano dei miglioramenti
che l’infusione di staminali avrebbe pro-
dotto sui bambini. Per Vannoni e Ando-
lina le staminali da loro preparate sono in
grado di trasformarsi in nuovi neuroni e
quindi rallentare il processo neurodege-
nerativo. Ma nessuna ricerca pubblicata

su riviste internazionali è mai riuscita a
riportare risultati simili, e la comunità
scientifica chiede da tempo di conoscere
i dettagli del metodo Stamina, e i dati cli-
nici completi delle infusioni somministra-
te ai pazienti. Nulla di tutto ciò è mai sta-
to condiviso, reso pubblico da Vannoni,
che continua a fare riferimento a doman-
de di brevetto inoltrate e poi ritirate negli
Stati Uniti che, peraltro, stando a un’in-
chiesta della rivista Nature dello scorso
luglio, conterebbero materiale non origi-
nale ma copiato da precedenti ricerche. E
il protocollo per la sperimentazione con-
segnato infine da Vannoni ad agosto su
pressione del Ministero della salute – ma
i cui contenuti non sono ancora pubblici
– ha spinto il comitato scientifico nomi-
nato da Lorenzin a dare, come ricordato

prima, parere negativo per l’avvio della
sperimentazione.

I pazienti e i loro familiari continuano a
fare appello all’uso compassionevole di
terapie non ancora sperimentate per
malattie per le quali non esiste ancora cura.
“Non facciamoci però fuorviare dal-
l’espressione cure compassionevoli” spie-
ga ancora Demetrio Neri, “non è che
quando non c’è più niente da fare, un
medico s’inventa una cura e dice ‘provia-
mo questa’. Le cure compassionevoli se-
guono una procedura ben precisa descrit-
ta da regolamenti ministeriali. Si tratta in
genere di cure in sperimentazione per
esempio negli Stati Uniti, che non hanno
ancora superato tutte le fasi della speri-
mentazione, e quindi non possono ancora
essere definite terapie accreditate, ma per
le quali esistono già dei dati a disposizione
che fanno ben sperare.” Non è solo un
problema di efficacia della terapia, ma
anche di sicurezza. E proprio a questo
principio si è ispirato il tribunale di Pavia
ai primi di ottobre, rigettando la richiesta
di un paziente di vedersi riconosciuto l’ac-
cesso alle infusioni di Stamina a Brescia.

Man mano che l’eco del fenomeno Sta-
mina cresceva, da più parti si è rievocato il
caso Di Bella, la presunta cura anticancro
a base di somatostatina che alla fine degli
anni ‘90 si guadagnò spazio anch’essa a
colpi di sentenze, fino all’avvio di una spe-
rimentazione controllata che dimostrò la
sua inefficacia. “E sì che in Italia dovrem-
mo essere vaccinati contro il ripetersi di
queste vicende” sottolinea lo storico della
medicina Giorgio Cosmacini. “Ancor pri-
ma del caso Di Bella, abbiamo avuto negli
anni Cinquanta il siero di Bonifacio (un
intruglio ricavato da feci di capre mescola-
te con urina e acqua) che veniva propagan-
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dato come un cura anticancro miracolosa,
e poi il caso Vieri (che il cancro sosteneva
di curarlo con l’aceto) negli anni Sessanta:
insomma è un refrain che quasi a scaden-
za fissa torna nella sanità italiana.” 

Ci sono però delle significative differen-
ze, sotto diversi aspetti, tra i casi Stamina
e Di Bella. "Non tutti ricordano" precisa
Neri, "che quando il Parlamento autoriz-
zò la sperimentazione con la terapia Di
Bella, c’era un protocollo che era stato
vagliato preventivamente. Qui invece il
Parlamento ha varato una legge per auto-
rizzare una sperimentazione su una cosa
di cui non si sapeva nulla. È come se aves-
sero autorizzato una casa automobilistica
a sperimentare una macchina col motore
ad acqua. Ma su quali basi scientifiche?”

Secondo Paolo Bianco, direttore del
laboratorio di cellule staminali della
Sapienza di Roma, diversamente dalla
vicenda Di Bella, “il caso Stamina è
l’espressione italiana di un fenomeno mon-
diale, ossia lo spaccio illegale di "terapie"
inesistenti a base di cellule staminali, per
malattie rare e senza rimedio. Si tratta di
un’operazione politico-commerciale, volta
a scardinare la regolazione del mercato dei
farmaci.” E da questo punto di vista, l’Ita-
lia non è il solo grande paese europeo a
rischio. “La Germania è altrettanto vulne-
rabile dell’Italia, come dimostra il caso
XCell, una clinica privata con base a Düs-
seldorf che somministrava infusioni di sta-
minali, chiusa nel 2011 dopo la morte di
un bambino. Gli unici paesi relativamente
protetti sono Regno Unito e Olanda, per-
ché si sono dotati di misure ad hoc per
contrastare il fenomeno. In Italia la legge
Turco (che regola l’uso delle staminali al di
fuori delle sperimentazioni cliniche), mal
concepita e malissimo formulata, ha crea-

to un grave problema e dovrebbe essere
abrogata.” Rimane però un’importante
specificita’ italiana: “mentre nel resto del
mondo le terapie sono offerte direttamen-
te ai pazienti come prodotto commerciale,
nel nostro paese l’operazione mira al Ser-
vizio sanitario nazionale, e quindi coinvol-
ge inevitabilmente la politica. Il caso Sta-
mina non sarebbe esistito senza la politica,
perché è la politica che lo ha riaperto dopo
che l’AIFA con l’intervento sull’ospedale
bresciano l’aveva chiuso nel 2012.”

Anche Demetrio Neri individua precise
responsabilità della classe politica: “La leg-
ge sulla terapia Di Bella prevedeva l’isti-
tuzione di un comitato per le sperimenta-
zioni di interesse nazionale, che sarebbe
stato l’organo incaricato di valutare tutte
le proposte come Stamina, ma non ha mai
visto la luce. Per di più, sul caso Stamina
il Parlamento non ha neppure sentito il
bisogno di interpellare i due organismi
che di questi problemi si occupano per
vocazione, cioè il Comitato nazionale di
bioetica per gli aspetti etici, e il Comitato
nazionale per la biosicurezza e le biotec-
nologie, che ha tra l’altro già redatto del-
le linee guida sulla sperimentazione delle
cellule staminali.”

Ma la vicenda Stamina spinge anche a
interrogarsi sul ruolo del medico oggi. “A
quanto mi risulta" spiega Demetrio Neri,
“nessuno dei medici che si sono ritrovati
ad applicare le sentenze dei tribunali ha
opposto obiezione di coscienza. Nel codi-
ce di deontologia medica c’è il vincolo ad
attenersi alle regole del proprio codice e
alle norme giuridiche, se non entrano in
conflitto col codice deontologico. E allora
perché l’obiezione di coscienza compare
solo quando c’è da negare la pillola del
giorno dopo alla ragazza che va al pron-

to soccorso?” Per Cosmacini, alla genesi
di questa vicenda ha contribuito un defi-
cit di cultura scientifica nel nostro paese,
ma anche la latitanza nei decenni passati
dell’universita e degli ordini dei medici
sulla formazione dei nuovi dottori, che
oggi devono operare in un’era di promes-
se mirabolanti e fughe in avanti della
medicina rigenerativa. “Il medico non
può e non deve prestarsi a mistificazioni.
Il suo ufficio, come recitava un adagio
francese ottocentesco, è quello di ‘guari-
re qualche volta, alleviare spesso, conso-
lare sempre’.”

UNA SPERIMENTAZIONE
SCIENTIFICA IN CORSO
AL TIGET DI MILANO

La leucodistrofia metacromatica è una
malattia ereditaria neurodegenerativa, fa
parte di un gruppo piuttosto vasto di
malattie dovute alla mancanza di enzimi
fondamentali per eliminare sostanze che,
se non correttamente smaltite, risultano
tossiche per l’organismo. Il difetto enzima-
tico specifico di questa malattia comporta
un accumulo di materiale tossico soprat-
tutto nel sistema nervoso, che porta a una
distruzione graduale della sostanza bianca.
I sintomi sono legati alla progressiva per-
dita della funzione del sistema nervoso
centrale e periferico, a detrimento delle
capacità motorie e cognitive precedente-
mente acquisite. In genere colpisce bambi-
ni in età piuttosto precoce, dai due anni in
su, e i pazienti, che fino ai primi sintomi
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avevano seguito tappe normali di crescita,
gradualmente non sono più in grado di
camminare e di correre, perdono la capa-
cità di movimento degli arti superiori, la
vista, la capacità di parlare e di deglutire e
in genere il decesso avviene dopo una deci-
na d’anni dall’esordio dei sintomi.  

Fino ad oggi si è tentata la strada del tra-
pianto di cellule staminali ematopoietiche
(quelle che danno origine alle cellule del
sangue), prelevate o dal midollo osseo o
dal sangue cordonale di donatori sani, ma
i risultati sono stati poco incoraggianti,
nonostante siano stati effettutati oltre 150
trapianti di midollo nel mondo in pazien-
ti affetti da leucodistrofia metacromatica. 

Il nostro gruppo ha cercato di sviluppa-
re un’altra via, che ha portato nel luglio
scorso alla pubblicazione sulla rivista
Science dei primi risultati di una nostra
sperimentazione di terapia genica in cor-
so dal 2010, la prima di questo tipo su
questo tipo di pazienti. Sperimentazione
che combina due approcci, sviluppati tra
la fine degli anni novanta e i primi duemi-
la: da una parte l’utilizzo di vettori lenti-
virali in grado di trasportare efficacemen-
te porzioni di DNA dentro le nostre
cellule, e dall’altra la modifica delle stami-
nali ematopoietiche del paziente per cer-
care di renderle più efficienti nella produ-
zione di enzima correttivo rispetto alle
cellule di un donatore.

La strada che ha portato alla sperimenta-
zione clinica è stata lunga: innanzitutto
abbiamo testato l’ipotesi di lavoro per
dimostrarne l’efficacia in modelli preclini-
ci della malattia, poi abbiamo dovuto
costruire una serie robusta di dati a soste-
gno non solo dell’efficacia, ma soprattutto
della sicurezza di questa terapia nei model-
li in vitro e poi su modelli animali, infine

abbiamo lavorato per acquisire il consenso
da parte delle autorità regolatorie. E trat-
tandosi di una malattia rara, abbiamo svi-
luppato competenza sulla leucodistrofia
metacromatica per poter disegnare poi
uno studio clinico adeguato. Fare tutto
questo ci ha richiesto 10-12 anni di lavoro. 

I bambini coinvolti nella sperimentazio-
ne vengono da tutto il mondo: oltre all’Ita-
lia, Libano, Stati Uniti, Egitto, Polonia,
Norvegia, e Sudamerica, insomma abbia-
mo avuto spesso bisogno degli interpreti!
I bambini sono stati trattati appena prima
della comparsa dei sintomi della malattia,
dopo essere stati selezionati in presenza di
almeno un fratello maggiore affetto dalla
stessa patologia. I tre bambini su cui per
primi è partita la sperimentazione, e ai
quali si riferiscono i dati della pubblica-

zione su Science, hanno oggi una vita nor-
male per la loro età, vanno a scuola, cor-
rono ridono, non hanno sviluppato sinto-
mi della malattia, mentre i loro fratelli alla
stessa età erano già in condizioni molto
compromesse o terminali. 

Le famiglie con cui siamo entrati in con-
tatto erano disperate, perché avevano già
vissuto il dramma di questa malattia deva-
stante su un loro figlio, ed erano disposti
a fare, comprensibilmente, qualunque
cosa. Ogni famiglia è un caso a sé, ci sono
famiglie che si sono affidate ciecamente e
altre che ci hanno seguito con iniziale dif-
fidenza, ma la fiducia si costruisce nel
tempo sulla base dell’esperienza e sul
riscontro delle promesse nella realtà, e
oggi con loro abbiamo un rapporto uma-
no importante. Ci sono famiglie che non
abbiamo potuto aiutare e che, sulla base
di quello che leggono sul web, vorrebbe-
ro tentare altre strade, un’aspirazione
comprensibile. Il nostro compito è anche
quello di aiutarle a valutare correttamen-
te quelle opportunità.

Alessandra Biffi è ricercatrice e pediatra dell’Unità Tiget -

Ospedale San Raffaele di Milano

(testo raccolto da Marco Motta)

///

IRVING
BERLIN

Everything went wrong,
And the whole day long

I’d feel so blue.
For the longest while

I’d forget to smile,
Then I met you.

Now that my blue days 
have passed,

Now that I’ve found you 
at last.

ALWAYS

SOUNDTRACK
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R
ichiesto di parlare di Papa Fran-

cesco la prendo da lontano e par-

lo, almeno per un po’, di padre

Matteo Ricci. Lo conosciamo tutti, alme-

no di nome, il gesuita italiano (nato a

Macerata nel 1552, morì a Pechino nel

1610) che avviò l’evangelizzazione della

Cina, lasciando tracce così profonde che

ancor oggi la sua memoria è venerata in

quel paese, come e più di quella di Mar-

co Polo. Ciò che interessa della sua opera

e che può aiutarci a capire, forse, il signi-

ficato dell’opera dell’attuale papa – anche

lui gesuita – è l’approccio con il quale Ric-

ci tentò di realizzare il suo progetto di

missionario evangelizzatore. Divenuto

espertissimo della lingua, dei costumi,

della cultura cinese, Ricci capì che sareb-

be stato difficile introdurre idee nuove, e

soprattutto una nuova religione, in un

paese incrollabilmente convinto che al di

fuori dei propri confini vi fosse o il nulla

o ignoranza e barbarie. Si adoperò quin-

di per conquistare la fiducia delle classi

dirigenti e della stessa corte imperiale

portando alla loro conoscenza ritrovati e

strumenti scientifico-tecnologici prove-

nienti dall’occidente che destarono enor-

me stupore. Disegnò anche una carta geo-

grafica del mondo quale era e quale i

cinesi nemmeno immaginavano, insegnò

scienze, matematica e astronomia ad una

audience intellettuale sempre più incurio-

sita e interessata. Iniziò quindi il processo

di evangelizzazione vero e proprio, cer-

cando di “tradurre” le immagini e i con-

cetti del Cristianesimo nella cultura loca-

le e nella potente tradizione confuciana.

Arrivò ad accogliere nella visione cristia-

na concetti e forse anche valori di quella

tradizione e cultura, prospettò l’idea che

il termine cinese T’ien Chu (Signore dei

Cieli) potesse essere usato per indicare

Dio. L’operazione era molto azzardata, e

come tale venne messa in discussione a

Roma, in Vaticano, trovando acerrime

opposizioni negli ambienti monastici e

religiosi, specialmente tra i domenicani e

i francescani, gelosi del primato di un

gesuita e del suo ordine nell'evangelizza-

zione dell’Oriente. La disputa durò de-

cenni, finché papa Banedetto XIV, nel

1742 proibì senza appello la contamina-

zione dei riti.

Perché questa divagazione sull’opera

di Matteo Ricci? Perché ci introduce e

ci fa capire quella particolare forma del

pensiero gesuita che sicuramente fa par-

te anche del patrimonio etico e cultura-

le di papa Bergoglio. La cultura e la

prassi gesuitica non disdegna una qual-

che calcolata forma di “meticciamento”

quando sia in gioco la possibiltà di un

fruttifero dialogo con il “potere”. Non

c’è nessuna tentazione ereticale o sci-

smatica in questo atteggiamento, il

gesuita ha come suo primo obbligo la

fedeltà a Cristo e l’obbedienza “perinde

ac cadaver” al papa di Roma. Ma un

ordine monastico nato all’epoca della

Controriforma come anche della nascita

dello Stato assoluto – il Leviatano di

Hobbes – sa che il contatto, il dialogo,

la vicinanza con il potere è essenziale

anche per il credente, se vuole efficace-

mente operare nel mondo per tenerlo

sulla retta via cristiana. Non è un caso

che i gesuiti si siano prodigati come effi-

caci educatori, rivolti essenzialmente

alle classi dirigenti, e molti di loro siano

divenuti precettori di grandi famiglie di

potere, aristocratiche, influenti. Non c’è

troppo da scandalizzarsi, in Inghilterra

Eton, Cambridge, Oxford –. con i loro

peculiari riti e miti – sono le esclusive

strutture culturali e scolastiche nelle

quali si è formata per secoli la crème del-

la classe dirigente britannica: non si

poteva arrivare in alto se non passando

per queste istituzioni, i cui ex-studenti

finivano col costituire club ristretti ed

esclusivi, pronti ad aiutarsi e spalleggiar-

si più o meno per tutta la vita. Lo stesso

può dirsi delle iniziative scolastiche dei

gesuiti: che poi queste utilizzassero
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manuali e opere letterarie espurgati di

ogni malizia etica, insomma “ad usum

Delphini”, questo era in buona parte una

consuetudine moralistica diffusa. 

Papa Francesco è sicuramente erede di

questa impostazione. Nei suoi discorsi ed

interventi non sembra voglia utilizzare

schemi logici ed etici analoghi a quelli che

erano cari, per dire, a Benedetto XVI, il

raffinato teologo formatosi sulla scia dei

pensatori tedeschi, a partire probabilmen-

te da Heidegger. Per Papa Ratzinger il

“primum”, il perno di ogni retto pensare

cristiano non può essere che l’adeguamen-

to alla dottrina teologica nelle sue forme

più estreme ma anche impervie. Con que-

sti strumenti, Papa Ratzinger non ha fatto

che calcare la via segnata dal Cardinale

Ruini, colui che (credo) ha architettato

il progetto teorico di fondo per fare della

Chiesa l’intransigente baluardo antimo-

derno (oltre che antimodernista) che ab-

biamo conosciuto negli ultimi decenni.

Secondo Ruini, ma anche secondo Ratzin-

ger, il baluardo, la roccaforte sulla quale

fondare l’intransigenza della chiesa erano

i cosidetti “principi – o valori – non nego-

ziabili”, l’opposizione più ferma ad ogni

intervento sulla vita umana, dal concepi-

mento alla morte “naturale”, così come al

matrimonio tra persone dello stesso sesso,

ecc. oltre alla difesa fino all’impossibile

dell’assoluta sovranità e autoreferenzialità

della Chiesa-istituzione – con tutte le de-

bolezze mostrate sul tema della pedofilia

o intorno agli scandali della Curia romana

o dello Ior – o comunque di qualsiasi

struttura riconducibile alla sfera ecclesiale

(vedi l’8 per mille o le tasse sugli edifici

non adibiti a culto). Il tutto, immerso nel-

l’atmosfera di pompa (anche se, ultima-

mente, un po’ più sobria) del cerimoniale

vaticano.

Si può dire che Papa Francesco segua

questa rotta, ritenuta fino a ieri obbliga-

ta? Dagli atti e dalle iniziative assunte, a

tutt’oggi possiamo dire con sicurezza che

no, per Francesco i principi – o valori –

non negoziabili vanno maneggiati con

discrezione, e l’apparato ecclesiale non

può godere di alcuna specifica immunità.

Il suo approccio alla problematica del

rapporto con il mondo ha molte delle

caratteristiche proprie ad un Matteo Ric-

ci, o a un qualunque educatore di stam-

po gesuitico: pragmatismo, flessibilità,

dialogo affabile e alla pari, comportamen-

ti non distaccati ma partecipativi, conti-

nua mescolanza con gli altri. Benedetto

XVI si accanì perché un passo del testo

sacro (non ricordo se Bibbia o Vangeli)

nel quale si specifica quali siano i sogget-

ti verso i quali si indirizza la grazia divina

venisse tradotto “per molti”, e non “per

tutti” come d’uso nelle versioni correnti.

Per Papa Francesco nessuno è a priori

escluso, quanto meno, dalla misericordia

della Chiesa. Certo, Francesco rischia pa-

recchio, sicuramente le sue iniziative ven-

gono scrutate con occhio poco simpateti-

co da severi sguardi conservatori e retrivi.

Ma lui il carisma cerca di conquistarselo

proprio con il rovesciamento di abitudi-

ni e cerimoniali considerati intangibili.

Questo comportamento, visto come co-

raggioso e innovatore, gli ha finora pro-

curato le simpatie e perfino l’entusiasmo

delle grandi masse. 

Si aggiunga a questi tratti il fatto che

Papa Francesco è il primo papa non eu-

ropeo. Come è stato subito detto, Fran-

cesco arriva a Roma dai confini del mon-

do. Non è solo questione di geografia,

anche se non è indifferente il fatto che

egli venga dall’emisfero sud e dagli anti-

podi dell’Europa, dunque con una visio-

ne del mondo del tutto differente nei

suoi punti di riferimento essenziali. Bi-

sogna guardare più a fondo. Papa Fran-

cesco è estraneo, in virtù di tale sua pro-

venienza, alla cultura europea, ai suoi

drammi, alle sue vincolanti impostazio-

ni, alla sua visione complessiva, non solo

religiosa. Forse, al centro degli interessi

di questo papa, che nel suo paese d’ori-

gine ha dovuto fronteggiare l’assalto di

un protestantesimo agguerrito e finora

vincente ma anche di teorie sociali pro-

fondamente necessitate da situazioni

gravissime e pericolosissime, dovremmo

vedere innanzitutto l’attenzione al “suc-

cesso”, al cammino attraverso il mondo

e le sue richieste, alla evangelizzazione.

Tutto considerato, non è forse sbagliato

pensare che possa guardare proprio

all’esperienza di quel suo lontano pre-

decessore, Matteo Ricci, il discutibile e

discusso evangelizzatore della Cina. La

più forte controindicazione è che il ten-

tativo di Matteo Ricci è sostanzialmente

fallito. ///
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LEGALIZZAZIONE

DELL’EUTANASIA
E TESTAMENTO BIOLOGICO

L'assemblea generale dei soci dell'Associazione 

Luca Coscioni, riunitasi a Orvieto presso il Palazzo 

dei Congressi il 28-29 settembre 2013, impegna 

gli organi dirigenti sui seguenti obiettivi:

S e fossimo in democrazia,
se la gente fosse informata
e la Costituzione rispetta-

ta, in pochi mesi la proposta
sarebbe messa in discussione ed
avrebbe buona possibilità di esse-
re accolta, almeno nelle sue linee
generali, cioè nel tentativo di evi-
tare l’accanimento e la violenza
di Stato contro persone seque-
strate del diritto a scegliere sulla
propria vita. Voglio ricordare
che, nel corso della storia partito-
cratica italiana, le proposte di leg-
ge di iniziativa popolare sono
immancabilmente rimaste a mar-
cire negli scantinati del Parla-
mento. Siamo ben consapevoli
che inizia ora la parte più diffici-
le della campagna: ottenere che le

proposte siano messe all’ordine
del giorno del Parlamento, che
sia garantito ai singoli parlamen-
tari – e, attraverso i mass media, a
tutti i cittadini – un dibattito che
i boss dei partiti non vogliono. La
raccolta firme continua ora in re-
te, su www.eutanasialegale.it.

—Marco Cappato 
(tesoriere dell’Associazione
Luca Coscioni e promotore 

della campagna 
EutanaSiaLegale)

L’ Associazione Luca Co-
scioni è riuscita a raggiun-
gere un primo importante

obiettivo verso la legalizzazione
dell’eutanasia e quindi verso la li-
bertà di scelta sul fine vita. La spin-
ta dataci dalla battaglia civile di
Piergiorgio Welby, ci ha portati il
13 settembre a depositare 67.000
firme negli uffici della Camera dei
Deputati per la nostra proposta di
legge di iniziativa popolare. Un
grande primo passo che ha visto
l’impegno e le energie dell’Asso-
ciazione Luca Coscioni, di Radica-
li Italiani, degli amici dell’UAAR,
di Exit Italia e delle associazioni
che ci hanno aiutati in questi sei
mesi. Una prima importante con-
quista che dobbiamo riuscire a far
germogliare nel deserto del silen-
zio e della clandestinizzazione che
al momento avvolge la nostra pro-
posta. Arrivati al deposito delle
sottoscrizioni necessarie, dobbia-
mo ora pretendere un serio e
ampio dibattito pubblico su un
tema che già vede favorevoli il
64,6% degli italiani (Eurispes Rap-
porto Italia 2013) e che dovrà esse-
re l’anticamera per una discussio-
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OTTENERE 
LA CALENDARIZZAZIONE
IN PARLAMENTO DELLA
PROPOSTA DI LEGGE 
DI INIZIATIVA POPOLARE
SULL’EUTANASIA LEGALE 
E L’INTERRUZIONE 
DELLE TERAPIE. 



ne in Parlamento che faccia fare
allo Stato italiano un passo avanti
nella garanzia delle libere scelte dei
cittadini. Solo facendo questo
potremo raggiungere l’obiettivo
indicatoci da Piergiorgio Welby.

—Matteo Mainardi 
(Coordinatore della campagna

EutanaSiaLegale)

S econdo i dati forniti da
Gianni Betto, direttore del
Centro di Ascolto di in-

formazione radio televisiva, dal
gennaio 2011 al 25 settembre 2012
i cittadini italiani hanno potuto
approfondire il tema dell’euta-
nasia  in 11 puntate di trasmis-
sioni (8 in Tv e 3 alla Radio). Gli
ascolti consentiti ai cittadini so-
no stati 7,4milioni (pari allo
0,01% del totale degli ascolti di
tutte le trasmissioni televisive) in
2h30’’ su oltre 7mila ore di tra-
smissioni. Sono in totale 6 le ore
dedicate al tema testamento bio-
logico dall’informazione televisi-
va. 11milioni gli ascolti consentiti
ai cittadini in 4h e mezza di tra-
smissioni di approfondimento e
67milioni di ascolti nei telegiorna-
li. Perché questo? Come è scritto
nel capitolo 18 della versione

aggiornata della Peste italiana “il
tanto declamato pluralismo della
comunicazione – pubblica e priva-
ta – finisce per rispecchiare il “plu-
ralismo” interno al sistema dei
partiti, affidando alla mediazione
dei loro apparati burocratici finan-
ziati dallo Stato la gestione della
comunicazione”.  Cosa fare con-
tro la cancellazione della infor-
mazione? Divenire, come già lo
siamo, spam delle caselle dei gior-
nalisti: ogni giorno, in maniera
martellante, richiamarli sul tema,
tentando di distogliere lo sguardo
dal caso singolo emotivo, e sposta-
re l’attenzione sull’aspetto politico.

In sintesi, il piano di comuni-
cazione prevede invii di comuni-
cati stampa, organizzazione di con-
ferenze stampa, viralizzazione dei
contenuti sui social network. 

—Valentina Stella
(Addetto Stampa 
dell’Associazione 

Luca Coscioni)
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Contatti 
dell’Associazione

Luca Coscioni
Seguici su:

www.associazionelucacoscioni.it 
twitter: Ass_Coscioni

facebook: Associazione Luca Coscioni

SU TALE PROPOSTA 
ESIGERE UN DIBATTITO
CHE COINVOLGA 
L'OPINIONE PUBBLICA 
ITALIANA ANCHE 
ATTRAVERSO 
LE PRINCIPALI 
TRASMISSIONI 
TELEVISIVE NAZIONALI.



I l 3 maggio abbiamo pre-
sentato il video che l’Asso-
ciazione Luca Coscioni ha

prodotto su Piera, una malata ter-
minale di cancro al fegato che ho
accompagnato in Svizzera per
l’eutanasia.

Piera mi chiese di accompagnar-
la perché non aveva trovato nessu-
no disposto a farlo. Sono pronto
ad assumermene la responsabili-
tà, anche per il futuro, aiutando
chi ce lo chiederà.

—Marco Cappato

“D alle risultanze del X
Congresso dell’As-
sociazione Coscioni,

escono rafforzate le battaglie e le
iniziative che in questi anni la no-
stra Associazione ha portato avan-
ti con decisione:

• registro dei testamenti biologi-
ci. La nostra iniziativa ha portato
un numero importante di Sinda-
ci ad approvare in Consiglio Co-
munale questo strumento di
democrazia che è stato un deter-
rente fondamentale per impedire
che il Palamento approvasse l’as-
surdo Decreto Calabrò contro la
libera espressione della volontà
dei cittadini nella libera scelta
delle cure a cui sottoporsi alla fi-
ne della propria vita.
• Raccolta firme per l’istituzione
della legge sul testamento biolo-
gico e sulla libertà di cura e di
accesso alla eutanasia.
• La raccolta di oltre 70000 firme
presentata alla camera dei Depu-
tati ha permesso di verificare che
nel nuovo Parlamento vi sono gli
spazi politici e le condizioni per
tentare di adeguare la normativa
italiana a quella europea e delle
democrazie più avanzate.
• Proposta di legge parlamenta-
re sul testamento biologico e l’eu-
tanasia. Prendendo spunto dalle

nostre proposte congressuali,
alcuni Senatori, capeggiati dal
Sen. Manconi hanno presentato
la proposta di legge che a breve
verrà caledarizzata.
• Lotta per i diritti per i disabili
gravi.

Nell’immediato futuro iniziere-
mo una decisa iniziativa politica
per la salvaguardia dei diritti del-
le categorie più deboli SLA, Stati
Vegetativi, Alzhaimer, etc.), che
in tempi di spending rewiev sono
stati abbandonati al loro destino
con il taglio dei sevizi di assisten-
za domiciliare e il mancato rinno-
vo dei LEA.

La nostra battaglia cercherà di
bloccare i tagli lineari alle risorse e
la progressiva rinuncia a politiche
di adeguata assistenza sociale”.

—Claudio Lunghini 
(membro di giunta 

dell’Associazione 
Luca Coscioni)
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OFFRIRE SOSTEGNO 
POLITICO E GIUDIZIARIO 
A CHI SCEGLIE 
DI INTERROMPERE 
TRATTAMENTI VITALI 
O DI RECARSI 
ALL’ESTERO 
PER L’EUTANASIA.

ALLARGARE LA RETE 
DEI 106 COMUNI DOVE È
GIÀ ATTIVO IL REGISTRO 
DEL TESTAMENTO 
BIOLOGICO; FARE UNA
VERIFICA APPROFONDITA 
DELLE STRUTTURE 
E DELLE LEGGI REGIONALI
CHE SI OCCUPANO 
DELLA CURA 
E DELL’ASSISTENZA 
DELLE MALATTIE 
NEUROLOGICHE 
DEGENERATIVE ( SLA, 
STATI VEGETATIVI,...), 
SULLA TRACCIA 
DEI SERVIZI PREDISPOSTI 
PER GLI HOSPICE 
E I MALATI TERMINALI.



Della legge 40 del 2004
sono stati rimossi quattro
divieti: produzione di

più di tre embrioni; obbligo con-
temporaneo di impianto di tutti
gli embrioni prodotti; diagnosi
pre-impianto; accesso alle coppie
fertili ma portatrici di patologie
genetiche.  Ne restano altri da
abbattere: eterologa e utilizzo
degli embrioni per la ricerca –
entrambi in attesa di udienza in
Corte Costituzionale; accesso per
coppie single o dello stesso sesso.
Lo smantellamento parziale di
questa legge anti-scientifica e
proibizionista è il frutto di anni
di lotta giuridica nei tribunali e di
battaglia politica fuori dalle Cor-
ti. Il nostro lavoro è andato anche
oltre i confini nazionali con azio-
ni internazionali che hanno visto
l'Associazione Luca Coscioni
intervenire in sede di Corte Edu
e con il Partito radicale dinanzi
alla Corte Interamericana dei
diritti dell'uomo a sostegno dei
diritti di centinaia di persone che
in Costa Rica non potevano acce-
dere alla fecondazione in vitro.

Continueremo ad intraprendere
tutte le vie giudiziarie per far
valere il diritto alla salute di tutti
i cittadini, senza alcuna discrimi-
nazione. E scenderemo nelle piaz-
ze per pretendere dal Parlamento
la cancellazione della legge 40. 

—Filomena Gallo 
(segretario 

dell’Associazione  
Luca Coscioni)
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LEGGE N° 40 DEL 2004 
SULLA PROCREAZIONE
LEGALMENTE ASSISTITA

SOSTENERE LE AZIONI GIUDIZIARIE NAZIONALI 
E TRANSNAZIONALI CONTRO GLI ASPETTI 
ANTICOSTITUZIONALI DELLA LEGGE 40. 
IN PARTICOLARE, DOPO I RICORSI GRAZIE 
AI QUALI SONO STATI OTTENUTI PRONUNCIAMENTI 
DI INCOSTITUZIONALITÀ SUL DIVIETO 
DI PRODUZIONE DI PIÙ DI TRE EMBRIONI 
E L’OBBLIGO DI CONTEMPORANEO IMPIANTO 
DI TUTTI GLI EMBRIONI PRODOTTI; DOPO IL RINVIO 
ALLA CORTE SUL DIVIETO DELLA FECONDAZIONE 
ETEROLOGA, IL RIPRISTINO DELL’ANALISI 
PRE-IMPIANTO E LA RIAPERTURA DELLA DEROGA 
AL DIVIETO DI CRIOCONSERVAZIONE DEGLI EMBRIONI.





CUORE SELVAGGIO
Elena Stancanelli

Prima di incrociare per strada la ragazza dai capelli blu,
prima di uscire con quel ragazzo molto carino e accor-
gersi che non prova nessun desiderio per lui, molto pri-
ma che l’amore entri nella sua vita facendo saltare in
aria tutto quanto, Adèle siede a tavola coi genitori e
mangia un piatto di spaghetti al ragù cucinati dal
padre. Ha più o meno quindici anni, un viso paffuto,
porta pantaloni brutti e magliettacce con la malagrazia
delle adolescenti. Fino a questo momento Adèle il per-
sonaggio – e Adèle Exarchopoulos, l’attrice che la
interpreta –  non ci è sembrata né bella né brutta. Veste
male, cammina male, passa il tempo a tirarsi su i capel-
li in una coda spettinata e subito dopo a scioglierli, per
timidezza, e non saper dover mettere le mani. È un ani-
maletto pieno di energia ma del tutto inconsapevole,
che il regista, Abdellatif Kechiche, acchiappa nel-
l’istante che precede il big bang della sessualità.

Dunque Adèle, appena tornata da scuola, siede a
una tavola normale, di una casa normale, di un paese
qualsiasi della Francia. Con lei ci sono il padre e la
madre, normalissimi. L’unica cosa che colpisce, che si
nota, sono proprio quegli spaghetti al sugo. Che han-
no un aspetto molto buono, saporito, rozzo. Antico,
meridionale, semplice. Gli spaghetti col sugo sono la
specialità del padre di Adèle. Li cucinerà anche quan-
do a quello stesso tavolo inviteranno a pranzo la ragaz-
za dai capelli blu, Emma, senza sapere che non si trat-

ta di un’amica più grande che le dà ripetizioni ma del-
la sua fidanzata. E alcuni anni dopo, quando farà una
festa e inviterà gli amici artisti di Emma, un po’ stron-
zi, sarà la stessa Adèle a cucinare per tutti spaghetti al
sugo, ricevendo molti complimenti, forse troppi.
Abbastanza da farci pensare che per gli artisti mangia-
re spaghetti al sugo è un gesto coraggioso. La testimo-
nianza di una libertà di pensiero, di quanto si è arri-
vati lontano essendo partiti dalle ostriche – che invece
la famiglia di Emma aveva servito ad Adèle – simbo-
lo di chissà quale aristocrazia mentale.

Adèle mangia di gusto i suoi spaghetti. Si serve più
volte, ripulisce la pentola fino in fondo, fa i compli-
menti al padre. Non te lo aspetti. L’hai vista caracol-
lare svogliata, appisolarsi sull’autobus, mordicchiare
la penna, spaginare i libri, l’hai vista fare tutte quelle
cose che fanno le ragazze della sua età, e quindi ti
aspetti che abbia col cibo quel rapporto un po’ così,
che hanno le ragazze. Ti aspetti che cincischi con la
forchetta nel piatto, che beva gran bicchieri d’acqua
nel frattempo, che chiacchieri con i genitori per disto-
gliere la loro attenzione dal fatto che non sta man-
giando niente. E invece Adèle tace, e si riempie la
bocca di quella pasta sugosa, e lascia che il sugo le sci-
voli un po’ dalla bocca, sul mento. Quella bocca, la
bocca di Adèle, è il centro di tutto il film.

È il luogo del desiderio, del piacere. Dove iniziano
i baci, dove si anima il volto. Il regista tiene a lungo
la camera ferma sulla bocca di Adèle che mangia, che
parla, che succhia  il seno di Emma, che bacia la sua

fica. La vediamo fumare, la vediamo leccarsi le lacri-
me quando piangerà. Vediamo la sua bocca quasi
spalancarsi per la sorpresa di questo amore enorme,
quando si manifesterà. Adèle guarda Emma non con
gli occhi, ma con la bocca. È da quella bocca lì che
Adèle, scena dopo scena, si trasforma. E diventa bel-
lissima. Normale e bellissima. Quando si alza da quel
tavolo, dopo che noi l’abbiamo guardata mangiare in
quel modo, ci è chiaro che qualcosa sta per succede-
re. Siamo inquieti, eccitati. Siamo allertati. Quando
arriva la prima, lunghissima, scena di sesso con
Emma, siamo pronti. Sappiamo, molto più di quan-
to non sappia lei stessa, che Adèle diventerà un don-
na sensuale, desiderante. E che da lì, come sempre
accade, le arriverà anche tutto il casino.

Julie Maroh, autrice della graphic novel “il blu è un
colore caldo” che ha ispirato il film di Kechiche, si è
dissociata dall’operazione. Per molte ragioni, tra le
quale che, a suo avviso, scegliere due attrici eteroses-
suali per quei ruoli è stato non solo un errore, ma
un’operazione moralmente non condivisibile. Dal
mondo lesbico sono arrivati attacchi a quello che vie-
ne definito il solito voyerismo maschile sul sesso tra
due donne. A me sembra che queste due cose, il voye-
rismo e la volontà di non sovrapporsi al mondo gay
nel raccontare una storia lesbica, siano la forza di que-
sto film. Non mi importa niente che sia moralmente
inaccettabile, anzi. L’arte è questa cosa qui: il punto di
vista esterno, parziale, inaccettabile su qualcosa che
credevamo di sapere già.

Cinema.

illustrazione ZOO E CUCICATRAMI • Bcomics

LA VITA DI ADELE
DI ABDELLATIF KECHICHE
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Non si interrompe un’emozione, si diceva insorgendo

contro gli spot pubblicitari disseminati lungo film e

telefilm, intromettendosi nei corteggiamenti appassio-

nati e negli inseguimenti concitati, nei pensosi campi

lunghi d’autore e nelle battute romanesche della com-

media all’italiana.

Ora, durante i Talk Show, i convitati si rassegnano mal

volentieri all’arrivo degli spot, e chiedono rassicurazione

sul diritto a riprendere la propria invettiva, appena ter-

minata l’invasione dei consigli degli acquisti (garbata

definizione coniata da Maurizio Costanzo molti anni fa).  

Se qualche spettatore, saturo di dibattiti, proponesse:

Non si interrompe la pubblicità?

Soprattutto perché gli spot, che mutano col mutare

delle stagioni e degli umori, raccontano davvero  contra-

riamente alle dispute dei partiti e con ammirevole sinte-

si, frustrazioni e desideri del “Paese Reale”.

*

Non riesce a dormire l’Uomo  del Supermercato per-

ché “Abbiamo un problema”. Il problema non è una cri-

si coniugale, come teme la moglie allarmata, ma la gen-

te che non può spendere come una volta, quindi bisogna

mantenere i prodotti essenziali a prezzi abbordabili.

Panariello è in difficoltà con le nuove tecnologie ormai

indispensabili. Una signora più anziana è aggiornatissi-

ma. Sorride delle sue gaffe invitando a perdonarlo per

via dell’età e suggerisce la tariffa migliore per il nuovo

cellulare del nipote.

Uno strampalato imbonitore annuncia trionfalmente:

da oggi in poi useremo tutti un solo telefono e una sola

auto. Un giovanotto tra la folla ascolta preoccupato, poi

si fa avanti e chiede “E perché?”

È lo spot di un‘auto, come ce ne sono moltissimi in giro

indirizzati a fasce di pubblico molto diverse per reddito

e ambizioni, ma con  una novità. Non presenta il prodot-

to come  indispensabile per introdurre avventura e magia

nella propria vita. Non lo lega a personaggi di successo.

Non lo fa discendere dallo spazio come il risultato della

più avveniristica tecnologia. Ne fa una questione di prin-

cipio. Invita a contestare chi con trionfale arroganza pre-

tende di imporci le proprie idee, presentandole come se

fossero quelle la sola soluzione dei nostri problemi.  

Nuove tecnologie, contenimento dei prezzi, e questo

ragazzo  che sembra parlare a nome e per conto di un’in-

sofferenza sempre più diffusa, senza insolenze né pro-

positi di violenza, affidandosi soltanto alla ragionevolez-

za di una domanda. 

*

Si ricorda Marcello Marchesi in questi giorni. In libre-

ria si ritrovano Il dottor Divago e Il Malloppo editi da

Bompiani. Parlando di pubblicità non si può non ricor-

dare il creatore di tanti slogan celebri all’epoca di Caro-

sello. Lungo l’elenco dei meriti de Il signore di mezza età

(si chiamava così il suo programma televisivo dove appa-

riva con bombetta e bastone). Delle sue tante qualità è

l’ironica leggerezza quella di cui si sente di più  la man-

canza. Non era superficialità, ma al contrario un’idea

disincantata e amorevole della vita, qualcosa di molto

prossimo ad un’etica dell’allegria, indossata con il suo

aplomb appena appesantito da quella media stagione

che stava attraversando.

Lo slogan più famoso? “Il signore sì che se ne inten-

de”, detto da un barman a chi chiedeva la marca di

brandy giusto, mentre faceva una pessima figura chi

chiedeva un brandy qualunque. Il gaffeur veniva però

riscattato in altri  scritti, dove Marchesi sorrideva anche

delle sue trovate pubblicitarie. Alla richiesta di un bran-

dy “qualunque” stavolta la risposta era: “Il signore sì

che se ne frega.” 

Scriveva  anche: “L’importante è che la morte ci trovi

vivi.” “Che Dio ci perdoni. E ci perdonerà. È il suo

mestiere”. E di se stesso: “Non è vero che tutti i vecchi

sono rompicoglioni. Io, per esempio, sì.” ///

Televisione.

SPOT AUTUNNALI
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LA BADANTE
Gilberto Severini

illustrazione MAURIZIO CECCATO



ESSERE O NON ESSERE! 
RISPONDI BASTARDO!

concept e regia Teatro Sotterraneo
in scena tre bambini del posto e Sara Bonaventura, Claudio Cirri

scrittura Daniele Villa

BE LEGEND!
HAMLET | JEANNE D’ARC | ADOLF HITLER… TO BE CONTINUED?

Daimon Project 2013/14
Cineteatro.

DEBORA
PIETROBONO

b



SIAMO NEL PIENO DELLA GUERRA DEI CENT'ANNI.

CI SARÀ UN DUELLO
E TU MORIRARI. COSÌ.



E BRUCERAI VIVA. 
URLA!

IO SONO
ADOLF HITLER.

SUO PADRE QUASI OGNI SERA
LO RIEMPIE DI BASTONATE.



FINE
LO SPETTACOLO

PROSEGUE A TEATRO.

luci  
Marco 

Santambrogio 

consulenza costumi
Laura Dondoli
Sofia Vannini

oggettistica
Eva Sgro’

grafica e video 
Massimiliano 

Mati

produzione 
Teatro Sotterraneo

coproduzione  
Associazione Teatrale 

Pistoiese, Centrale Fies

sostegno al progetto
BE Festival (Birmingham) 

Opera Estate Festival Veneto 
Regione Toscana

residenze
Centrale Fies (TN) 

Associazione Teatrale 
Pistoiese (PT) 

Warwick Arts Centre (Co, UK)

Teatro Sotterraneo 
fa parte del progetto 

Fies Factory

1. Essere o non essere! Rispondi bastardo! © Alex Brenner
2. Che cazzo ci sto a fare qui © Andrea Pizzalis
3. Ci sarà un duello e tu morirari. Così. © Ilaria Costanzo
4. Siamo nel pieno della guerra dei cent’anni. © Alessandro Sala
5. E brucerai viva. Urla! © Ilaria Costanzo

6. Io sono Adolf Hitler. © Ilaria Costanzo
7. Suo padre quasi ogni sera lo riempie di bastonate. © Ilaria Costanzo
8. Voglio guardare un cartone animato. © Ilaria Costanzo
9. Mamma, perché sono cattivo? © Ilaria Costanzo
10. © Ilaria Costanzo

VOGLIO GUARDARE
UN CARTONE ANIMATO.

MAMMA, PERCHÉ
SONO CATTIVO?
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